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DECENTRARE L’UMANO ALLA RICERCA DI NUOVI MATERIALI 
PER IL FASHION DESIGN

Giovanni Maria Conti, Paolo Franzo

For many years, the fashion industry has been at the centre of the debate on the lack of 
sustainability of its processes and its negative impact on the environment and people. 
Theoretical and design reflections on the urgency of reducing its ecological footprint, 
slowing down the pace and decreasing resource consumption levels have multiplied. 
Recently, however, the idea has emerged that it would be useful to ask not so much how 
fashion can reduce its impact, but how it can become an active and positive force, also 
through the use of technology, encouraging a new relationship between man and nature. 
This contribution aims to answer the question posed by Ezio Manzini concerning the 
possibility that fashion objects can become agents of positive change, to reweave the 
web of life that has been torn apart by human action in recent years. This question leads 
to two seemingly contrasting, but in fact deeply interrelated approaches to fashion 
design in the 21st century, which are addressed here through a literature review and 
the analysis of some case studies.
The first consists of bringing attention back to the people involved in the manufacturing 
processes and narrating the fashion production chain. This response is developed 
through the analysis of the textile company Botto Giuseppe. 
The second approach is characterised by a post-human vision, a decentralisation of 
the human being in search of new forms of collaboration with non-humans, including 
nature and technology. This perspective is investigated through an investigation of 
living materials, which allow the creation of fashion objects that breathe, grow and 
regenerate. Unlike traditional materials, these need care and attention and completely 
transform the relationship of quick and detached enjoyment between consumer and 
garment, that has been nurtured by fast fashion brands in recent decades.
These two directions are part of a constant process of human centralisation and 
decentralisation, in search of new fashion ecosystems capable of sustaining the future. 
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Introduzione1

Per molti anni l'industria della moda è stata al centro del dibattito 
sulla mancanza di sostenibilità dei suoi processi e sul suo impatto 
negativo sull'ambiente e sulle persone. Le rifl essioni sull'urgenza 
di ridurre la sua impronta ecologica, di rallentare il suo ritmo e di 
diminuire i suoi livelli di consumo di risorse si sono intensifi ca-
te (Fletcher, 2010; Th am, 2012). Recentemente, tuttavia, è emersa 
l'idea che sarebbe utile chiedersi non tanto come la moda possa 
ridurre il suo impatto, ma come possa trasformarsi in una forza at-
tiva e positiva, anche grazie all'uso delle tecnologie, incoraggiando 
un nuovo rapporto tra uomo e natura.
Questo articolo si propone di rispondere alla domanda posta re-
centemente da Ezio Manzini (2022): «Gli oggetti di moda potreb-
bero diventare agenti di cambiamento positivo, per ritessere la rete 
della vita che, negli ultimi anni, abbiamo così sconsideratamente 
lacerato?». La questione può essere aff rontata a partire da due ap-
procci apparentemente contrastanti, ma in realtà profondamente 
correlati, che caratterizzano il design della moda nel XXI secolo: 
da un lato, è possibile collocare l'uomo al centro dell’industria 
della moda e riaff ermare il valore dell'approccio human-centered, 
anche nella manifattura; dall'altro, si può sviluppare un’azione di 
decentramento dell'uomo alla ricerca di nuove forme di collabora-
zione con i non-umani, inclusa la natura. È un processo costante 
di accentramento e decentramento alla ricerca di nuovi ecosistemi 
in grado di sostenere il futuro (Fry, 2009; Conti, Franzo, 2020). 
Il contributo esplora queste due prospettive e le loro interrelazioni 
attraverso una revisione della letteratura e l'analisi di alcuni casi di 
studio signifi cativi: l’azienda tessile Botto Giuseppe, indagata come 
esempio di attenzione alle persone coinvolte nel processo manifat-
turiero e di narrazione della fi liera produttiva, e i living materials, 
espressione di una visione postumana in cui la natura e gli esseri 
viventi diventano materia con cui dare forma alla moda. 

Da Industria 4.0 a 5.0

Viviamo in un’epoca in cui i cambiamenti delle nostre condizioni 
di vita sono all’ordine del giorno; tutto ciò che sappiamo, o pen-
siamo di sapere, viene messo in discussione, portandoci a una ne-
cessaria rifl essione: quali sono i valori che trasmettiamo attraverso 
ciò che progettiamo? Qual è il ruolo del designer in un contesto in 
continua evoluzione? In un settore come quello della moda emer-
gono sempre più dibattiti e nuove rifl essioni sul ruolo del fashion 
designer in un contesto in cui il prodotto è sempre più oscurato da 
sistemi e servizi che hanno il compito di modifi care, valorizzare, 
ridefi nire il signifi cato del prodotto stesso. 
Il documento della Comunità Europea sul futuro dell’industria della 
moda (Commissione Europea, 2022a) si interroga su come attuare 
una visione maggiormente trasformativa della crescita, incentrata 
sul progresso e sul benessere umano, basata sulla riduzione e sullo 
spostamento dei consumi verso nuove forme di creazione di valore 
economico sostenibile, circolare, rigenerativo e di prosperità. Il 
dibattito si sposta quindi dai meri aspetti tecnologici a una visione 
più sistemica e olistica, con la necessità di riaff ermare la centralità 
della persona e l'importanza di un approccio incentrato sull’uomo 
all’interno della manifattura (Casarotto, Costa, 2020: 82).
Lo sviluppo della digitalizzazione ha permesso quella continua in-
terconnessione — non solo tra sistemi produttivi, ma sempre più 
tra gli individui — che ha cambiato la stessa quotidianità di po-

polazioni anche lontane tra loro per storia e tradizioni (Bianchi, 
2018: 57). La questione tecnologica è ben defi nita dal documento 
Industry 5.0: A Transformative Vision for Europe, in cui viene ri-
portato che l'Industria 4.0 è un paradigma essenzialmente tecno-
logico, incentrato sull'emergere di oggetti cyber-fi sici, che off re la 
promessa di una maggiore effi  cienza attraverso la connettività di-
gitale e l'intelligenza artifi ciale (Commissione Europea, 2022a: 5). 
Tuttavia, il paradigma Industria 4.0, così come attualmente conce-
pito, non è adatto in un contesto di crisi climatica e di emergenza 
planetaria, né aff ronta le profonde tensioni sociali dell’epoca con-
temporanea. La catena di approvvigionamento dell'industria della 
moda coinvolge altri settori, dall’agricoltura alla comunicazione, 
e quasi il cento per cento della popolazione indossa abiti: ciò si-
gnifi ca che tutti noi abbiamo un ruolo da svolgere se decidiamo di 
diventare parte della soluzione. Le nuove linee guida per il settore 
tessile europeo parlano di «specifi che vincolanti di eco-design» 
(Commissione Europea, 2022b: 3). Il design diventa quindi un’at-
tività strategica per accompagnare un cambio di paradigma molto 
importante, ma è anche il “luogo” di nuove culture e pratiche pro-
duttive.
L’oggetto del desiderio nel settore della moda non si identifi ca più 
con il semplice possesso di un determinato prodotto; lo sono l'e-
sperienza con il prodotto stesso e la conoscenza delle persone e dei 
processi che l’hanno reso reale. 
È questa la sfi da con cui diverse aziende italiane si stanno con-
frontando, come nel caso di Botto Giuseppe, importante fi latura 
italiana situata in provincia di Biella. Come aff erma Silvio Botto, 
amministratore delegato dell'azienda2: «Lo storytelling è una parte 
importante della sostenibilità perché serve ad avvicinare il cliente 
fi nale a una dimensione del prodotto che fi no a qualche anno fa 
era data per scontata. Ecco perché attraverso le brochure e il sito 
web comunichiamo la storia delle aziende agricole australiane con 
cui lavoriamo e la loro produzione sostenibile». 
L'etica diventa quindi il modo di vivere e di esistere di un luogo, 
un elemento che si condivide con gli altri, e la cultura è responsa-
bilità etica verso la comunità e cura del luogo e di quell'elemento 
(Fiorani, 2021: 184). Sostenibilità come etica del lavoro contempo-
raneo, tracciabilità come certifi cazione di qualità: «Credo che non 
ci possa essere vera sostenibilità senza tracciabilità, perché è un re-
quisito essenziale per dare al cliente la trasparenza dell'intero ciclo 
produttivo, a partire dall'azienda agricola fi no al prodotto fi nito. 
La tracciabilità off re ai nostri clienti la possibilità di raccogliere 
informazioni precise su tutti i componenti e su tutte le pratiche di 
approvvigionamento del semilavorato, attraverso un’analisi dell'in-
tera fi liera coinvolta». Silvio Botto prosegue: «Abbiamo avviato un 
sistema di tracciabilità già nel 2016, quando è stata lanciata la pri-
ma collezione Naturalis Fibra, prima ancora che nascessero certi-
fi cazioni come RWS per la lana e SFA per il cashmere. Abbiamo 
individuato in Australia aziende agricole di alta qualità in grado 
di produrre quantità signifi cative di lana superfi ne e che presen-
tavano anche importanti requisiti di sostenibilità, sia in termini di 
benessere animale che di gestione del territorio. Le aziende sono 
spesso di proprietà della stessa famiglia da diverse generazioni, 
con un’attenzione alla qualità e una fi losofi a di prodotto simile alla 
nostra».
In questo ritorno al naturale, alla materia in quanto tale e alla sua 
grana (Fiorani 2021: 99), c'è anche il recupero della manualità e 
dell'intelligenza della mano; essa è essenziale non solo nel lavoro 
artistico, ma anche nelle tecnologie più sofi sticate e soprattutto nel 
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senso di noi stessi e del nostro fare e al piacere di farlo con le mani. 
Si tratta quindi di un ritorno al recupero delle emozioni come 
mezzo della mente umana per risolvere i problemi? Secondo Do-
nald A. Norman (2004), il sistema emozionale modifi ca le modali-
tà operative del sistema cognitivo. Le emozioni sono defi nite come 
vibrazioni che scivolano nel corpo e provocano curiosità, che a sua 
volta facilita l'apprendimento. Ciò di cui abbiamo bisogno ora è 
riscoprire la nostra umanità e l'alterità che ci abita e la relazione 
con l'altro che ci costituisce e con le nostre diverse anime che ci 
uniscono al territorio, alle altre culture, all'altro animale, vegetale, 
materiale, macchina, rete e al sistema tecnologico e intelligente che 
noi stessi abbiamo creato (Fiorani, 2021: 183). Ogni esistenza è il 
risultato incompleto di continue mutazioni e contaminazioni con 
l'alterità che ospita e da cui è ospitata; emergono quindi i limi-
ti di una visione esclusivamente antropocentrica, e di fronte alla 
consapevolezza delle ripercussioni locali e globali di ogni compor-
tamento arriva la richiesta di un nuovo senso di responsabilità e 
partecipazione.

Prospettive postumane nei materiali per la moda

Negli ultimi anni l’industria della moda ha mostrato una crescente 
attenzione all'uomo e ai suoi bisogni, ma in parallelo è emersa la 
consapevolezza dei limiti di una visione antropocentrica. Alcuni 

ricercatori hanno iniziato a teorizzare che sia necessario «guardare 
oltre l’umano» e «rivolgere la nostra attenzione alla fl ora, alla fau-
na, alla tecnologia, alla cultura materiale e alle risorse energetiche» 
(Vänskä, 2018: 17). 
Le teorie postumane sviluppate da Donna Haraway (2016) e Rosi 
Braidotti (2019) cercano di riconcettualizzare il rapporto tra uma-
ni, non umani, natura e tecnologia, ponendoli contemporanea-
mente al centro dell'attenzione. Come sottolineano Tarcan, Petter-
sen e Edwards (2022), «gli esseri umani coesistono con il resto del 
mondo e dipendono da esseri non umani, progettare solo per i 
bisogni umani sarebbe insuffi  ciente».
L’identità del design della moda, costruito intorno agli esseri uma-
ni nella loro presenza corporea e nelle loro relazioni sociali, si in-
terroga su ciò che comporta l’adozione di una prospettiva postu-
mana. Come aff erma Smelik (2022), la moda postumana «spinge 
il confi ne tra l’umano e il non umano» e «confonde i confi ni tra 
l’uomo e la macchina, l’uomo e l'animale, l’organico e l’artifi ciale». 
Questa sfocatura non deve però essere intesa come uno sposta-
mento verso un immaginario cyborg, con una conseguente preva-
lenza della dimensione digitale e immateriale. Smelik (2018) pro-
pone infatti di collocare il post umanesimo all'interno del quadro 
teorico del nuovo materialismo, un passaggio alla materia (Fox, 
Alldred, 2019: 2). Secondo questa teoria, tutto è fatto di materia: 
«le cose, gli oggetti, l'arte, la moda e le persone [...] sono tutte mi-
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scele di materiali organici, minerali, vegetali e sintetici» (Smelik, 
2022), arrivando a superare le concezioni binarie come mente-cor-
po e umano-non umano (Leonard, 2020).
Questo cambio di prospettiva permette di interpretare l’attuale ri-
cerca sui tessuti e i materiali per la moda, particolarmente attiva 
nell’ultimo decennio, come un evidente incontro tra tecnologia e 
biologia, tra uomo e natura (Vanni et al., 2022). Dalla rivoluzio-
ne industriale del XVIII secolo, l'industria tessile è stata una delle 
principali aree in cui la tecnologia ha plasmato il mondo moderno 
(Smelik et al., 2016). Proprio in questo ambito risulta oggi partico-
larmente evidente il processo di decentramento umano alla ricerca 
di nuove «parentele» (Haraway, 2016) con esseri organici e inorga-
nici. La natura non è solo l’oggetto di questa relazione e una fonte 
di ispirazione nella scienza dei materiali (Schiros et al., 2021), ma 
sta diventando sempre più un soggetto attivo che produce idee e 
costruisce materia. Oggetto di questa analisi sono i living mate-
rials, tessuti e materiali ottenuti con la collaborazione di altri esseri 
viventi, rendendoli intelligenti e «vibranti» (Bennett, 2010).
Il primo caso qui analizzato è Biogarmentry, un tessuto progettato 
dalla designer Roya Aghighi nel quale sono inserite delle cellule 
viventi di origine algale. Esposto al sole per circa due ore, le cellu-
le si attivano e iniziano a fotosintetizzare, trasformando l’anidride 
carbonica circostante in ossigeno (Fig. 1). 
Il secondo caso analizzato è beGrounded, progetto sviluppato dal-

la designer, ricercatrice e artista tessile Lara Campos che ritiene 
possibile, attraverso il design, aprire uno spazio di dialogo tra gli 
esseri umani e gli altri esseri viventi. beGrounded è un capo d’ab-
bigliamento realizzato con un tessuto al cui interno sono collocati 
germogli che vegetano. Include un kit con tutto il necessario per 
far germogliare il capo tessuto e indossarlo come rappresentazione 
idilliaca della simbiosi con la natura (Fig. 2).
Il terzo caso è BioCouture, progetto di ricerca di Suzanne Lee, nel 
quale la natura diventa la fabbrica dei materiali per la moda del 
futuro. La designer ha creato una serie di giacche e scarpe con un 
materiale che ha proprietà simili alla pelle ed è realizzato con una 
cellulosa prodotta da batteri fatti crescere in laboratorio. Questi 
materiali sono biodegradabili e compostabili, modifi cando la pro-
pria consistenza a seconda dell’umidità trasmessa dal corpo o pre-
sente nell’aria (Fig. 3). 
I casi descritti sono rappresentativi di un approccio che guarda ol-
tre l’essere umano e cerca forme inedite di collaborazione con la 
natura e la tecnologia. L'uomo non è più un plasmatore autonomo 
e indipendente della materia, ma si lascia guidare dalla natura. 
L’analisi di questi casi studio consente di far emergere una serie di 
elementi signifi cativi:

1) presentano un carattere fortemente interdisciplinare, in cui 
la collaborazione tra design, biologia, chimica e ingegneria con-
sente di immaginare e dare vita a nuovi materiali;
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Fig. 2
Lara Campos, beGrounded, 2018.

Fig. 3
Suzanne Lee, Biocouture - Bio-biker jacket, 2014.
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2) sono adottate metodologie di design speculativo, orientato 
a immaginare e progettare futuri alternativi (Vaccari, Franzo, 
2022). Ne è un esempio Biogarmentry, che riporta la domanda 
«What if textiles were alive and photosyntesized?» sulla parete 
dello spazio espositivo del progetto, dove «What if?» è la esplici-
ta introduzione a un approccio speculativo;
3) si sottolinea la simbiosi tra esseri viventi e non viventi, ottenu-
ta anche grazie alla tecnologia, tipica dell’approccio postumano, 
come ad esempio nell’etichetta di composizione di Biogarmen-
try in cui è dichiarato che il materiale è «100% Lab Made» e, 
contemporaneamente, «100% Alive», aprendo a nuove prospet-
tive di design biocentrico;
4) compare spesso il concetto di cura, tipico di una relazione tra 
esseri viventi, che invita a trattare in modo responsabile e delica-
to il capo durante l’utilizzo e la sua manutenzione per poi essere 
compostato al termine del ciclo di vita;
5) si ridefi niscono i tempi di produzione e consumo della moda, 
che non possono più dipendere solo dall’effi  cienza della catena 
di fornitura, ma devono adeguarsi ai tempi naturali di nascita 
e crescita degli esseri viventi coinvolti. Ne è un chiaro esempio 
beGrounded, che necessita di un tempo perché i germogli na-
scano, crescano e diano al capo l’aspetto desiderato dalla desi-
gner; l’aspetto ideale però dura poco, è effi  mero, muta nel tempo 
e prosegue il suo ciclo di vita;
6) a diff erenza dei materiali tradizionali, i materiali viventi tra-
sformano radicalmente il rapporto tra il capo d’abbigliamento e 
chi lo indossa, attivando un legame emotivo molto diverso dalla 
fruizione rapida e distaccata che è stata alimentata dai marchi 
della fast fashion negli ultimi decenni.

I casi studio analizzati rappresentano dunque un signifi cativo 
cambio di prospettiva, che porta a progettare materiali vivi e vi-
branti, presenti sia fi sicamente che mentalmente nella coscienza di 
chi li indossa (Franzo, Moradei, 2022).

Conclusioni

Il contributo ha indagato due prospettive che caratterizzano il fa-
shion design, e l'industria dei materiali per la moda in partico-
lare, nel XXI secolo: una prospettiva riguarda il posizionamento 
dell'uomo e dei suoi bisogni di conoscenza al centro dell’industria 
della moda, in modo sistemico e olistico; l'altra prospettiva indaga 
la consapevolezza dei limiti di una visione antropocentrica e la ne-
cessità di guardare oltre l'umano alla ricerca di collaborazioni con 
il mondo non umano. Queste due traiettorie non sono però alter-
native, ma si intrecciano, portando così al centro dell'interesse del 
fashion design contemporaneo un ecosistema composto da esseri 
umani, piante, animali e tecnologie. Ciò che hanno in comune, tut-
tavia, è la necessità di lavorare con nuove metodologie e approcci, 
con l’obiettivo di limitare l’impatto del fashion design sull'ambien-
te e sulle persone. Questo può essere visto come una possibilità per 
rendere l'industria della moda un agente in grado di ridisegnare il 
mondo e portare benefi ci sociali e ambientali.

Note

1. Gli autori hanno condiviso l’impostazione dell’articolo e scritto insieme 
Introduzione e Conclusioni. Giovanni Maria Conti è responsabile del pa-
ragrafo Da Industria 4.0 a 5.0; Paolo Franzo è responsabile del paragrafo 
Prospettive postumane nei materiali per la moda. 
2. L’intervista a Silvio Botto, CEO dell’azienda Botto Giuseppe, è stata con-
dotta via email il 20 gennaio 2023.
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